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anno di Roma l^io. Lucio Papirio Cursore fu 
creato Dittatore nella guerra contro i Sanniti. Egli 
nominò suo Maestro de* Cavalieri Quinto Fabio 
già ^tra volte Console ed una Dittatore . Giunto Lu» 
ciò Papitio ad Imbrinio in faccia al campo nemico j 
gli fu ordinato dagli Aruspici , c/ie prima di venire 
a battaglia si portasse in Boma a rinnovare gli oii- 
spixj y ed a placare gfi Dei a norma del PùUario • 
Tanto egli fece j lasciando la cura delt esercito a Quin-^ 
to Fabio con ordine di non combattere in verun con^ 
io contro i Sanniti» Dalia disobbedienza di Quinto 
tìabiOf che attaccò e vinse gt inimici ^ nacque lo sde~ 
gno del Dittatore che lo condannò a morte y ma poi 
lo assolse mediante le preghiere dei Tribuni delia ple^ 
be in nome del Popolo Romano ^« Per maggior svi" 
luppo d^ dramma vi sono inseriti gli amori di Quin^ 
to Fabio con Emilia figlia del Dittatore; e per ser- 
vir maggiormente all' unità del luogo e del tempo , si 
è fatto avvicinare Quinto Fabio a Boma con parté 
delt esercito dopo la riportata vittoria. 

» V«é, Tit, Uo. Uh. g. dt€e, /. c. lo. 
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LUCIO PAPIRIO Dittatore , padre di 

Signor Luigi Mari 

EBULIA promessa sposa a 

Signora Giuseppina Faòre 

QUINTO FABIO Gcaerale deUa GavaUerii 
Sifftor Giauanni Batista FMiU 

MARCO FABIO padre di Quinto 
Signor FinemMo BottiedU 

SABINA altra £^a di Lucio Papirio 
Sigjnora Caterina Mortiti 

APPIO Tribuno della Plebe, amante di Sabina 
Siffior Gaetano Val "Monte 

SOIMO SACERDOTE 

r> { Solvati Roium 

~ I Shato» 

Aavsnci s SAGianon 

Pri|;ionieri Sanniti ^ Soldati Romani , Triarj , 
Littori» e Popolo 

la. Coristi 
La Scena è in Marna 



LA MUSICA È DI OOHPOSIZIONM 



àd Sig, Mmuhù 

GIUSEPPE NICOEJJ>ii 
Piaeentmo 

•^•C* «|««(|««^«|» 

Setne tanto dell'Opera, fiwUo de* BiUli 
Mnio tutte mttme, dmgmté « éipmté 

dal Sig, ' 

GiWJMM* Picnrt 



ORCHESTRA 



♦ 



Frimo yiolino e DirettQrt 
Sig. LvifI iilUni 

Primo Violino de Secondi 

Si^ Qioi fiafcUu F«lo«ttu> 

Primo Fiolino de Balli 
Sìg, HÌQQÌÒ Cri)«rdi 

Maettro al Cembalo 
Sig. F«lic# Bfffnso 

Primo f^ioioncello al CrnnMo 
Sig. BenitniQ Zaoeagoa 

Firimo Contrabbasso al Cembalo 
Sig. Antooio Spinelli 

Piimo Oboe e Corno Inglese 
Sig. Francesco Pallavicini 

Primo Flauto 
Sig. Giuseppe Gamri 

Frìmo Clarinetto 
Sig. Andrea Gimetu 

Primo Como di Caccia 
Sig. Gio; Batiau Broili 




Prima Viola 
Sig. Cadano Meneghetli 



Direttore dei Cori 
Sig. Gaetano Dal -Molile 

Copista delta musica e Suggeritore 
Sig. Girolamo Carpauin 

Inventore éegli oMrèxsi 
Si|(. Giuseppe Pomiad 

MacehùuMia 
Sig. Gio: Bttifta Zanchi 
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ATTO FJaJSMO 

SGENA PRIMA 

GftAH Tbm»io di Gxovb Capitolilo 
Statua colossale sd aaa hel mezzo 

Sommo Sacerdote j ui ruspici ^ Popolo^ 
indi Lucio Papirio * 

« 

Oli Aruspici accendono la sacra Jìamma 
indi sc^ue la preghiera, 

COJ Q . 

JNfnme che de' Romani 
L'tlme guerriere «Tvampi, 
Ne'marsUli campi 
Propizio a noi ti mostra 
Gol tuo divin favor. 

Oli come il sacro foco 
Rapido al cielo ascende! 
Pura la llamma splende. 
Romani , il Dio ne niusUa 
Propizio il suo favor. 

Curo . 

Risooni giuliva 

Del Tebro la riva: 
Fra poco punita 
Del fiero Sannita 
' L' audacia sarà . 



JO ATTO 

SCErsA SECOiXDA 
Lucio Papirio pnceduiù dai Littori* 

LP. Quali eocheggian d'iniorno 

Liete festose voci ? Ak ai , Qairid , 
Ne* vostri sguardi etpresao 
Veggo il favor celeste. 

Co' fausti «luspizj degli Dei placAti 
Alle squadre ritorno , e colà reco 
La vittoria , il trionfo ; 
C de' Sanniti il campo 
Ove versammo già sangue e sudori , 
Offre al nostro valor novelli allori. 
Vado lieto a incontrar la vittoria 
Che fia premio al Romano valor \ 
Voglio aooreaoer del Tebro la gloria, 
O morire aul campo d'onor. 
Coro Vanne pure, e ai nemici di Roma. 

Pena atrage, roTina, e terror. 
LP, Sì tremate, o nemici di Roma. 

Sol di morte y* attende X orror . 
( in atto di partire incontrm Marco Fabio , intanto 
a poco a poco partono i Stuardoti e gli Aruspici^ 
e rimangono, i Littori* 

SCENA TERZA 
Marco Fabio , e detti» 

3f.F, Va , Papirio , i* afiretu : 

n popolo in tumulto, 

Spinto non ao dac gioia o da furore, 

Domanda ovunque v vuole il Dittatore. 
LP. C)ie narri? Ok cielo 1 Avrebbe fone osato, 

MentrMo consulto i numi, alcun guerriero 

Stringer incauto il brando , 
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V. il dittatorio trasgredir fX»inuido? 
M.F, Qual comando? 

t- P, M'ascolta: allor che il campo 

Sannita abbandonai per pochi istanti, 
Questo a Fabio lasciai ordiue esprcMO; 
,,ì\on osi alcun Romano 
Senza 1' ordin supremo 
Coi Stnnld pugnar : morte sia pena 
„ A qnel guerrier clie il proprio ardor non frena . 
M,F. E credi tu che Quinto Fabio ? . . • 

Ah possa 

Ingannarmi il penaier di qnel* eh' io temo ! 
Ma paTenti chi è reo. 
'M.F* Oh cieli io tsen^. {partono 



SCIlNA QUAHIA 
Sala, in ca&a oj Lucio Papirio 
£mìlia con seguito di donzello , tudi Sabina . 

Em, Dolce amor, tu che m'infondi 
Un soave e caro afifeuo, 

Jfuel piacer eh* io proro in peuo 
er pietà non mi turìiar.^ 
Lungi oh dio! dal ben che adoro 
Ta perdendo il cor la calma , 
Per la tema in sen queat' alma 
Olà comincia a palpitar. 
Deh! ritorna, o mio tesoro , 
Questo core a consolar. 
Sah. Ah germana ! 
Em. Sabina . . . 

A che tanto festosa ? 
Sab» A te ne vengo 

Nunaia di lieto inaipetlato evento. 
Quinto ritorna trioolanto ut Roma 
Cfareo d'allori, e delle vìnto achieve • • 



ift A T 1 O 

Kgli reca al Tarpeo armi e baodiere* 
Em. Oli ciel! Lo sposo? 

Sab* Ebbro ciascun di gioja 

Alle mura aen corre. In ogat sguardo 
Brilla il piacer più vivo, 
E or or tornauo in Roma 
Goa Fabio tuo le Tincitrìct squadre. 

Em. Oh me felice! 

Sab» (volgendosi) Ecco a noi Tiene il padre* 



Emilia andandogli incontro - 

Efn* Ah Genilorl lia vero 

Cbe trionfarne in Roma 

Lo sposo mio ritoma? 
Z* P' Lungi , lungi da me • 
Em» ( con aasiaà ) Padre • . . 
X.P. (a S*b. ed al seguito che partono ) Partile . 

AK qual fulmin tremendo 

Sul mio capo piombò! 
Ern. ( come sopra ) Che dici oh dio ! 

L. P. Figlia, mia cara figlia, (abbracciandola 
JEm^ Ciel ! tu piangi ? che fu / di Quinto ab dimmi ! 

Che avvenue ? ov è ? tu fremi ? 

Non parli ... e ti confondi ! 

Quiiiio, Quiulo dov'è? uou mi rispondi? 
X» P' Quiulo . . . 
Em» ErUien • . • 

X.P. Egli... 
Em» ( con ansietà ) Segui • • . 

L*P. Incauto! 
Em» ( come sopra ) Oh dei ! 

T'intendo, ah si t' iuiendo 

Air infrena hi 1 pianto 

Che sul ciglio ti sta : ah queil' affanno 

Cbe nasconder voi-resti ob dio ! mi dice 
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Che ogui speme perdei, ogni conforto, 
Che Quinto ridol mio, che Quiiilo è morto. 
L*P, INo : vive Quiuto. 
Em, Ov è ? 

JLP* Misera figlia! 

Em. Deb per pietade , o padre , 

Sgombra deb sgombra ob cielo! 
Dal palpitante mio tenero core 
Il sospetto, la tema. 
L.P. Sten turala^ tu il yhoì? m'ascolta e trama. 
Vedrai lo sposo ancora 
Ma per \ isunte estremo : 
Contro il voler sopramo 
Ei di pugnare osò . 
Em, Ma pien di gloria il rese 

Il suo valor , la soi le \ 
Ma combattè da forie, 
Ma vincitor tornò. 
Z. P. Vano è l' onor dell* armi .... 

Em. Glorioso h il ano delitto .... 

E. P. Il suo destino è scritto , 

La legge lo dettò. 
Em. Ab il sangue mi gelò! 

( restano ambedue per poco in sUenno 

!0h colpo orrendo, atroce! 
Oh rio destin funesto ! 
Mi manca il cor, la voce 
Oh ciel ! che giorno è questo 
Di morte, pianto, e orror. 
( dopo un po' di silenzio sono scossi dal lieto 
suono che si ode da lontano del trionfo di 
Quinto Fabio . 
Em. Ecco ei sen ipiene • • . 

L.P. ( per partire ) Ob dei ! 

Em. Senti • . . • 

E.P. T in? oU .... 

Eni. Aspetta • • • • 

J^P' Cbiede l'onor vendetta, 

Vendetta grida onor. 
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Em, Barbaro genitori 

Qnal fiero palpito ^ 

Sual mesto gemilo 
i opprime il cor! 
A a ] No non ritrovasi, 

Nè del mio proraai 
Pia iìer dolor* ( partonm 



Saifina con seguito . 



Sab* Che sarà mai? come agiuto e cjipo 
Si mostrò il genitori e neiristanie 
Che Fabio trìonlaote 
Entra gii nelle mura. 

Mi presagisce il cor qualche aciaguni. (par.colseg* 
SCENA SETTIMA 

C A MFI DOGLIO 

DàLh uwo Dr.i LATI Tempio di Giove Capixouìso 

DALL ALTllO LE CaRCEUI TlLLIANB 

Lucio Papirio , Emilia , Salina , Marco Fabio , 

ed Appio . 

Al suono dì Urta marcia militare si avanza l' Esercito 
vittorioso j indi f^uinto Fabio cìnto d'alloro^ prece- 
duto e seguito dalla sua Guardia , Prigionieri 
Sanniti , bandiere ed altri trofei conquistati . 

Coro di Soldati Romani. 

Viva Roma , e Qùinto viva 
De'Saunili il domnlor ; 
A lui pose in sulla chi<)m:i 
Lauri eterni il suo valor. 
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Per lui risuona intorno 
Di pace il bel coiiceiilo , 
La gio}A ed il contento 
Ritorna in ogni cor. 
Q.F. Ecco, o patria, invitu Roma, 

A te liedo vioeitiir*. 
Tutta è Toscra la mia gloria. 
La vittoria — il gfiode onor. 
( alle truppe^ e prumMa md EwUlia f alUm* 
Cara sposa, in questo ittattlo 
Tu coroni il mio coBtMito: 
Questi allori io ti prascnto. 
Li consacra a te Fainor. 
Ah dì questo cgnal piacere 
Non provai nei seno ancor! 
Dittatore , Romani , 
Già le Sannite squadre on di sì fiere 
Ed orgogliose tanto , 
Ora avvilite e dome 

Tremar dovran sol de' Romani al nome • 
ilZ-F. Vieni al mio seno, erede glorioso 

Del gran sangue 4e*Fabj. 
Q.F. ( lo aàòraceia ) Oli padre mio ! 

Sposa .... 
Em. (da se) Oh istante fatai! 
Q,F» Non mi rispondi ? 

E mentre Roma è in feste , e mentre lieto 

TI popolo m'arrogile, 

Ponlu'^ mia vita, oh dio! 

Avveleni tacendo il piacer mio? 
Eni. Ah resister non so ! " ( con inquietudine 

L, P, Se al tuo iriouio • 

Ancor premio condegno 

Riportato non hai. 

Chiedilo, Quinto Paino, e l'otterrai. 

QJ*. Quando a prò della patria 

S impiega il cittndin , premio non chiede: 
La gloria è sol per lui degna meicede. 

L»P. Altro dunque non vuoi? • 



i6 ATTO 

Q.F. Più non desio. 

L.P. Per voler della legge olà s arresti . 

( sorpresa generale 
( I lÀUori lo disarmano 

I Colpo mortale io lento, 
Che mi trafigge il petto: 
Del mio dettia l'aapeuo 
M'ingombra il seu d'orror. 
Vanne, e il tuo £aio incontra 
Con anima costante : 
Mostra nel grande istante . 
C hai di Romano il cor. 
Q.iP« Per la mia patria in campo 

Sparsi a torrenti il sangue : 
Ora vedrammi esangue ^ 
Ma scevro di timor. 
Em, Ah se morir tu dei ( a Quinto Fabio 

Ttw morir TOgl'io. 
Padre, deb senti oh dio! 
Pietà del mio dolor. 
M*F> Se padre ancor tn lei, (a L, P, 

Cangia pensieri consiglio: 
Rendimi il caro figlio. 
Di Roma lo splendor • 
Em. Padre I • . . 

L.P, Non t'odo. 

Q.F. Addio . ( aòbr. Em. e M.F. 

Em. AIJì'. Crudel ! 

La legge è questa. 
, { Ho smania più funesta 

* * ( No non provai finor . 

QJF*. Cam spota ) 
JSim. Caro sposo ) al tuo lamento , 

MS. Caro figlio ) 

Ch'è r accento — di natura , 

Cresce oh dio! U mia sventora, 

E languire il cor mi. fa . 
L,P, Ah che i moti anch'io risento 

Che riaveglia in yoi natura ^ 
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Ida per TMtn e mìa sfentura 

E delitto in me pietà. 
Coro Ah fi trittti e Ha «fentim 

Desti in te qualche pietà ! ( a X. P* 
ImP, ( Jtel messo dàla scena ^ ordinando 

ai Littori di eondur seco loro Q» F* 
S' obbedisca : a questo core 

Ogni affetto reca orrore, 

Che conduce alla lììtà . 
Q.F. Sposa, . • • Padre, . . . Amici, . . . 

Coro Oh fato ! 

^ # € Ab del mio più crudo stalo 

* f Più terribile non v' ha I 

Coro Ah del suo più crudo stato 

Pià terribile non Vba! 



FiKE dell' Atto Friko 
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SEMACHÉ E ZAMTÌ 

AZIONE PANTOMIMICA IN TRE ATTI 
COMPOSTA S DIRETTA 

DA ANTONIO CHERUBINI 



AL RISPETTABiLiSSlMO 



PUBBLICO 



ANTONIO CHERUBtNt 



Quantunque la povertà à^md ta^ 
lenti mi faccia a ragione temere del ri» 
saltato di questa mìa operazione ^ pure 
animato dalla ovunque decàntata vostra 
bontà oso umiUarvi una fatica, la qua^ 
le altrove sortì un esito non affatto con" 
trono aUa mìa aspettazione ed alle mìe 
brame* 

Se questa volta ancora giunge a meri- 
tarmi il benigno vostro compatimento , sa- 

ranno oltre modo compensate le indefesse 
me cure, e compiutamente paghi i miei 
voti • 
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PERSONAGGI 



ZORILAti Imperator della China , padre di 

8ig. Àntonio Cherubini 

SEMàCHÈ sposa sefrreta d'i Zamti 

Si^ Caterina Bertoni 

TOPiGLUK Nobile Tonquinese, amico occulto di 
5fg. Antonio Broggi 

ZAMTÌ Mandarino , e sposo occnìto di Semachó 

Si^ Domenico PU/ót 

OMAR Generale delle Armate» promesso sposa 

di Semaché 
Sig, Firancesea PezzoU 

TAHAS piccolo fanciallo di Semaché e di Zamtl 

I Sig, Giacomo Montallegro 

ASSE LI iConfìdeotik Sig, F r a u k u sca Chaubini 
DtSSALEnì di I Sig. Annetta Montallegro 
IDAMÉ f Semaché } Sig. Carolina Merzi 

DONMELLE CniNESt 
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Luog/o delizioso dì j?as seggio vicino 
ad una amena collina. 

2jamù e Semaché attendono con impazienza il lo- 
ro fancittile che da Tongluk loro viene presentato ^ ma 
totto da lonK dWiao, atteso l'iiiaipetiato attivo di Zorì» 
laB, il qaak ànnuiitia alla figlia 1* imminente ritorno 
di Omar a lei destinato in ispoio* La fireddessa di So- 
maclié a tale notizia e la subita trbtena di Zamti pon^ 
gono Zorilan in profonda riflessione , .dalla quale si 
scuote air annunzio della venuta di Omar, e gì' invita ad 
essere tcMimonj dell'arrivo dei Generale. Giunge Omar 
eoi suo seguito : da Zorilan viene presentato a Sema- 
ché : affettata modestia della inedesima che teme il gè*' 
loso furore di Zamti^ ed interessamento particolare di 
Tongluk per lo stesso furlivamente esternato. Zorilan 
ordina che si preparino le feste nuziali . Danza genera- 
le, dopo la quale Zorilan vuole unire la destra degli 
sposi. Disperata partenza di Zamtì, e sorpresa di tutti. 
Semaché atterrita incaucameute teuta di seguirlo , ma 
viene trattenuta dal padre, il quale ordina che tosto al 
corra in traccia di Zamù, e sia carico di catene. Omar 
con rimntimmito chiede vendetu delTofiem a Zotttan^ 
il quale promette di soddisfarlo. Semaché desolata snp> 
plica Omar ad assisterla ; Zorilan furibondo e nella mas- 
sima confusione afferra a fona per un braccio Scmachdy 
ed ordina a' soldati di trascinare a di lei esempio ttttm 
le altre donne neii* imperiale Paiamo « 



34 

ATTO SECONDO 

Gabinetto con nascondiglio in una parete • 

Tnutili sforzi di Tonglnk onde impedire clie Sema- 
ché prolunghi i suoi trasporti col figlio; desolazione 
della mcde^ioia all' annuario dell' arrivo del padre. Toh- 
gluk la scongiura a celani, acciò Zorilan non la aor- 
preoda in quel luogo ; ali* adire il ctlpestio che si «t- 
▼idna , di nnoro U tollecitt a rìtirani } finalmenle do- 
po ott tango dibattimenlo e dopo aver essa ottenuto da 
Ton^ak le più solenni proteste di eterna fedeltà, ai ar- 
rende c parte. Giunge Zorilan pensieroso , e ordina a 
Tongluk di ritirarsi . Una Guardia reca la nnoya dell' 
arresto di Zamà* Questi vien presentato a Zorilan, il 
quale lo rimprovera e lo minaccia . Zamt'i prorompe 
egli pure nelle più pungenti invettive contro Zorilan , 
che furil)ondo comanda a Ton£;liik di trarlo a morte ; 
indi mosso dall' alfelto paterno la venire la Hglia , e con 
dolci modi la ]»rcga a porger la mano ad Omar. Al ri- 
fiuto di Semaché passa egli ai rimproveri ed alle miuac- 
cie y indi impugnando uno stOo già sta in atto di feri- 
re; ma il colpo viene trattenuto da Zamtì «elato in 
quel luogo istesso per opera di Tongluk. Stupore degli 
astanti e rabliia del padre. Semaché nel massimo disor- 
dine strasiata dalla barbara sua situazione , e Za ni ti 
combattuto da mille affetti s' agitano io guisa ule, che 
il faneiuUe scosso dalle loro smanie esce dal non ben 
cbioso nascondiglio, e corre nelle braccia della madre. 
Confusione di Semaché , e nuova sorpresa degli astanti . 
Zorilan scopre nelT immagine del fanciullo i traili della 
lisonomia della madre , la quale resta imnjohile alle ri- 
cerche paterne. Dal sileri/.io di Semaclié jnnt;^lornienle 
irritato e convinto Zorilan comanda che il lauciullo 
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BÌa tosto trucidato . Inutili tenutivi della medesima per 
salvare il figlio . Zamtk che per cercer aoccorso erasi al- 
lontanato con Omar ^ giunge con esso , e disperalo si 
lancia fra gli astanti per liberare 1' una e l' altro . Nuo- 
va e più grande sorpresa di tutti . Mentre Zamii viene 
sollecitato dalla sposa alla difesa del figlio, esso è traspor- 
tato altrove per comando di Zorilau , il quale ordina 
nel tempo slesso che a viva forza si allontani Semachd . 
Zamtì vedendo la sposa trascinata in sì barbara guisa 
TQole Mgairk ; ZoriUm tenta di trattenerlo , ma viene 
con raUbìa e con dispresso respinto da ZamA, a cni 
riesce con vlolensa di salvare la sposa e trarla seco al- 
trove . Rabbia del padre nel vedersi tolta di mano la 
figlia } gioja dello sposo j afflizione di Semaché; e pen* 
jiero generale di vóidetu in ambe le parti. 

ATTO TERZO 

NOTTE 

Veduta del mare con palischermo alla riva • 
Da un . lato loggia pradcabiU 
del Palazzo Imperiale. 

JL ODgluk viene a sitnare i suoi seguaci nei già di- 
sposti agguati , ordinando a ciascun d' essi d' essere pron- 
to ad ogni suo cenno . Zamlì trascinando con furore 
Semacbé vuole obbligarla ad uccidere il di lei padre . 
Semaclié confiisa e palpitante prorompe nei piò amari 
rimproveri contro Zamlì , e nelle pià forti invettive con- 
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tro i di lai seguaci , ì quali la invesloiio collé più era* 
deli minaocie • Zamù colmo d' ira ata qoasi per accider- 
la^ ma viene trattenuto da Omar, il quale brama Se- 
machc in vita onde ella slessa possa con maggior sicu- 
rezza eseguire il gran colpo. Arrivo degli altri congiu- 
rati e loro giuramento. Semachc intanto giunge a sot- 
trarsi onde prevenire il padre della disposta conginra , 
e salvarlo; Zamti ritorna smanioso ove lasciò Semaché . 
Di lui sorpresa al non più ritrovarla: smanie. 
Omar lo aoUecita alla pugna , da coi Milo dipende Teii» 
to dei loro disegni . Scontro de* due panid ; vif0 con* 
battinento fra ambe le parti, in cui vodeiiVZaulk col 
figlio in braccio e brando sgoainato che si apre ttna 
ttrada fra la mischia , e balzando ntH palischermo gii 
sta per fuggire ; allorché di ciò accoi^ndosi Semadié 
dairallo d' una loggia , né vedendo altro scampo, ai pre« 
cipìta nel mare. Zorilan quantunque vincitore regger 
non potendo a tanto spettacolo , ordina che si corra in 
di lei soccorso. Ritorno di Semaché e di Zamti col pic- 
colo fanciullo. Setnaclié intenerita e piangente implora 
ed ottiene il perdono del padre . Zamt'i si prostra innan- 
zi a Zorilau che generosamente , per la salvezza della 
figlia , lo Stringe al seno e tntto perdona • Quadro gene- 
rale ^ ed allegra dansa che chiudono l'asione. 
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ATTO SECONBO 



SCEiNA PKLMA 
TsuMO coMB xsll'Axto PaUfO 
Popoìo ammutinato* 

C^uinto langae fra ceppi tvfilito? 
Ei che a Roma saWato hai' onore ? 
Così dunque si premia il valore? 
E la Patria lo deve soffrir? 

No, si vada, s impugnin gli acciari. 
Non si curi s'affronti il periglio-, 
Rammcntiam the de' Fabj egli è tìglio, 
E salvarlo dobbiamo, o morir. (partono 

SCENA SECONDA 
Ca]i»ido»uo COMB bbu.'Atto Pbimo 

Marco Fabio ed Appio Ó9U Popolo . 

App. Non perirà , Jo giuro . ( al popoié 

MF. A te m à£àém 

Della Plebe Tribuno .... 
App» Io tutto, amico y 

Per lui farò. Ma giova in pria teotire 

Il supremo decreto del Senato 

Con coi ài Quinto sia deciso il fato. 
MS* Ebben ck'egh decida. E vm inmnt» (m' soldati 
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Siale alla sua difesa : 
Rainiiieiitale, o Romani, il suo valore) 
Siavi presente alfin la gran villoria ^ 
Se foste a parte ognor della sua gloria. 
Saprei svenar io stesso 
Nel delinquente il figlio , 
£ il tao ▼icln periglio 
Non mi l«rìa tremar • 
Ma nel vederlo oppresso 
Per così lieve errore, 
Di padre in sen T amore 
Mi sento a risvegliar. 
Coro Non paventare, o Console, 

Noi lo saprem salvar. 

( partono tutti 

SGENA TERZA 

Sala come mell Aito Peimo 

Emilia f Sabina f e seguito di donne ^ 

Em, Come in un punto, oh dell 

Tutto canipò d' aspetto I In brevi istanti 
Colla sorte di Qointo anchci la mia 
Sarà decìsa. 

Sab» lo non dispero ancora « 

Il Popolo , il Senato 

Chicdon grazia per lui, lo voglion salvo* 
Forse il padre commosso . . . 
£m» No , germana , 

Troppo severa in lui 
Parla giustizia , e quando 
Esercitar la deve 

Og^i altro affetto allor sopprime in core, 
E si rammenu sol eh' è Dittatore. 
$ab» Roma però è in tomulto, e già le squadre 
Sollevale mal soffiron che il lor duce 
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Ciaccia fra ceppi. Al popolo 
Appio portò r appello ; deli frallanlo 
Rasserena il tuo cor , e frena il pianto ! 
Em. Co' tuoi mentiti accenti 

iiiTaiio alleviar la cruda ambascia 
Che r anima mi strasia. 
Barbaro, ingiusto padre! Ta tol formi 
L'eterna mia scìagara! 
Per te, crudele^ oh dio! 
Perder deggio il mio ben , F idolo mio ! 
Quinto che tanto adoro ^ 
Che solo il mio tesoro 

In lui trovo, in lui veggo. Ah ch'io deliro! 
Spero e temo in un punto , 
E nel fatai presentimento orrendo 
Me stessa non ravviso, e non intendo. 
Ah! per tjiicftta dolente alma mia 
Non v'è stato più crudo e penoso; 
Ho perduto la pace, il riposo, 
Piango, smanio, né trovo pietà. 
Sento in petto gl'impulsi d'amore 
Che mi strugge e mi lacera il core, 
E il lamento profondo già sento 
Del mio ben che per me piangerà • 
Nume adorabile, 
Speme dei mìseri. 
Proteggi un' anima 
Che Uda in te. 
Oh con qual fremito ( agùatùsima 
Il cor mi pal()Ita ? 
Destin più barbaro 
Del mio non v'è. 
( parto colie sole donna del suo seguito . 
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SCENA QUARTA 

Ok miMn germana ! Al tao dolore 
Ponga termine il cielo: eterno il piAOtti 
Esser 4on può ; fra poco alfin placalo 
$pero sarà dell'infelice il fato* 

Pietoso ciel che desti 

Ogni mortale affetto , 

Torna d' Emilia in petto 

A serenare il cor. 
Se palpitar la vedi , 

Se vedi i suoi sospiri ; 

Perchè da* suoi martiri 

NoB la ritogli ancor? ( panm 



SCENA QUINTA 

. ComiA OsTlLU 

Dittatore e Consoli accompaf^mti dai Littori ; uno 
dei Consoli (i lo stesso M. Fabio : Senatori , 
ciascuno de' quali prende il suo posto: 
finalmente Q. Fabio scortato 
dai Littori. 

L P. Padri Goacrittiy in quoifo ài vi cHiama 
Grande impenaata eanaa» 
La patria» il Dillator, Fonov dell'armi 
Lesi in un punto a voi chieggon vendetta-, 

£ in questo santo loco 

Sacro solo al dover j» COn voli espressi 

La dol)l)iam pronunciar. 11 reo s* appressi . 

( due Littori partono ed introducono Q. F. 
yieni al Senato innanzi -, 



SECONDO Si 

E al Ditutore, ai Goiuoliy ed a Roma 
Rendi ragiom dell'oprar ttto* Fafolla: 

Clii di pugnar t' impoie ? 
Q»F. L'onor delia mìa patria, 
Di cittadin soldato 

Il sempre vivo e mai laugaente ardore, 

Della gloria 1' amore, 

L'elenio a rea villatle odio ualio, 

La mia fama, il mio sangue, il uome mìo. 
L.P. E il Dittatoriu impero? 
Q,F. Era presente ognor al mio pensiero . 
Z. P. E tu violarlo osasti ? 
Q.F. Io noi yolea, ma il volle onor: ti basti. 

P. E ragion non frenò 1* eccesso andace ? 
Q,F> Quando arde il cor, rafpott al perde e tace. 
X. P. Ma .... 
Q.r. Vinsi.... 

L. Incauto l AUor dovevi .... 

Q.F. Onore 

Is.P, Gucrrier clic pugna in campo, 

Dei Duci ai cenni ha il suo voler sommesso. 
Q.F* Anch'io, o Diltator, dicea lo stesso. 

Ma allor che dall' indomito S.Huiiut 

Udii chiamar insana Roma, vili 

n Dittatore, i Consoli, e il Senato, 

Odio, sdegno, dispetto 

Tal mi s'accese in core. 

Che frenar pin non seppi il mio furore. 
L, P, Un fortunato evento 

Non è mai scusa a militar deliito. 

Pel Ditutorio editto 

Colpe sol! l'opre tue, rei quegli allori*, 
Viva la legge, {s'alza) e iu infelice, mori. 

( tutti si alzano 
JI.F. Padri di Roma, al Popolo m'appello; 

E giad liè lauto nu siero ( « Lucio Papiri' > 

L'auiuiiunle escrcilar tu vuoi, 

Forse , lo spero , io ti vedrò costretto 

Ad assolver mio figlio a tuo dispetto. ( partt 



l» ATTO 

Q.F, Padre ( arresta ; c yoi ( «I Senato 

S'util credete il mio infelice eiempio^ 
AI popolo Koiii«no , il capo io chino 
Non reo, non YÌncitor| ma citudino. 

Tutto il Senato, 

Qual generoso core! 

Quai cittadia! qual prode 
Deguo di eterna lode 
Perde la patria in te! 

Z.P. Or cbe compiuti sono 

I più sacri dover del Dittatore, 

Vieni, Quinto, al mio sen.* lascia che questo 

Che dal ciglio mi gronda amaro pianto {lo abbraccia 

Tutto t'innondi; e voi che a me d'intorno 
Stale piangenti al par di me, donate 
A umanità il mio diiol \ att'auno mio . 
Ho pure un cor, e sono padre anch'io. 
Chiudimi slrcUo al seno, 
Uniamo i pianti nostri , 
£ il mio dolor ti mostri 
Quello che sofire il cor. 
{^•F, Se la fatai mia sorte 

AU'idol mio m'invola, 
Deh almen ta lo consola 
Col tno paterno amor! 
Che fiero turbamento! 
Che smania oh dio mi sento I 
M'opprime in peno l'anima 
11 crudo mio dolor. ( Q.F* per pai tire 
L. P, Ah Quinto! torna, ah senti! 

Q.F, Lasciami a' miei tormenti j 

L.P, Vieni, ni* niihrai eia . 

( si abbracciano ) Addio . 
^ ^ S Resìster non poss' io 

\ Sento strapparmi il cpr. 

{ partono tutti 
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SCENA SESTA 
Sala come hell'Atto Pjumo 

Sabina^ indi jippio. 

Saò' Oli sorte instabil troppo! 

Quale aspetto cangiasti in questo giorno! 
Roma esultava y ed ora in tristo duolo! . . . 

( h^^^^c Appio ansante 
Appio, qual nuova arrechi? 
Di Quinto Fabio qual tu mai la sorte? 
Parla .... 
^p* Oh dio! 

Saò. D\, che ai decise? 

Ipp- Morte . 

oaò» Misero Quinto! Infelice germana! 
jipp' Non disperar però . Già Marco Fabio 
11 popolo ammutina ; io lo secondo: 
Tutto si tenterà , perch'ei sia salvo. 
Saò. L' impresa è dubbia assai . 
ApP' Anzi forse più certa non fu mai. 

ilitorno a Marco Fabio. Oh mia Sabina I 
Se fortuna ci arride , se la calma 
Kltorua in ogni petto, 
Felici allor godrem del nostro affetto. 
Se ilen paghi i nostri voti. 
Caro bene, qnal contento! 
GU speranza al cor mi sento 
Che mi viene a consolar. 
Lusinghiera dolce speme, 
Non tradirmi in ule istante; 
Tu proteggi un fido amante, 
Fammi aitine respirar. 

( parf 

Sab» Quale orribii contrasto 

Di varj a£feiii io provo nel mio senol 
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SCENA SETTIMA 

Sabina , Emilia con seguito di donne , 
indi Lucio Papirio» 

Em. Dimmi, germana , è già sciolto il Senato? 

Snh. il dovria . 

Em* Ma non sai 

Ciò che avveune di Quiato? 
Sah. { confiiM ) Io nulla intesi . 

Em. Ali già forse morì V amalo bene ! 

Non tornò il geuitor? 
Saè» Ecco cVet Tiene. (parte 

Em* Ah quel ano cnpo aspetto ( e^uardando £. 

Tremar mi fr! (^^Pp(>So^^ ^ u'ia donna 

L,P. (védéndo EmiL) Bfisera figlia! 
Em. (con affanno) Ab padre! 

Toglimi alfin da questa 

Incertezxa cmd«l: chn fe* il Senato? 
XteP. Fu la legge eseguila , 

Giustizia trionfò . . . 
Em. ( come sopra ) Ma Quinto mio ? 
L. P. Quinto morir dovrà . 

Em. Che senio ! Oh dio ! 

X. P» Emilia mia , fa cor ; dimostra un' alma 
Degna degli Avi tuoi. L'esempio imita 
Del tuo sposo y che intrepido la morte 
Attende; ed ogni cittadin Romano 
Vegga, che Koma non comanda invano. 

Caro ài demtra . 
Viva Quinto! all'armi, all' armi. 

L,P. Che ascolto mai ! quai sediziose voci ? . . . 



Digitized by Google 



SECONDO 



55 



SGENA OTTAVA 
Sabina di ritorno agliata, e detti» 

Saò. Padre, oorri «1 riparo: 

Chieggono le coorti il loro dnot; 

Già la plebe è in tnmnlto , e tatto • . . 
X.P. ( f ùififroMpe ) ^ Ok Roma! 

E vi sarà chi tanto ardiwe oh numi! 

A difesa d' un reo ? 
Fm. ( con passione ) Deh ti oommoifi ! ' 
JLJP. Delle sprezzate leggi 

Anzi esigo il rigor e la vendetta. 

Saran puniti i trasgressori audaci j 

E ognun mordendo il suolo 

Vedrà se in Homa il Dittatore è un solo . ( par. 

SCENA NONA 

Gampidoouo coips eopftA 

Marco Fabio ^ ed jippio con spada sguainata 
aHa testa di numeroso Pòpolo e di ooidaH^ 
i quaìi wumo sen^ ordirne a freno , ed at" 
terrano la porta del carcere y da cui 
vedesi sortire Q. Fabio . Intanto si 
eseguisce U seguente 

Coro. 

Viva Fabio il ^ode il fòrte, 
Nostro duce, noetro amor: 
Salvo lui vogliam da morte , 
O paventi il Dittator. 

( atterrata la porta alcuni s'introducono nel 
carcere^ indi si presenta Q. F. 
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Q,F> Cessale olà , crudeli! 
E della patria il seno 
Nou squarciate così. Deh sospendete 
Quella vostr'ira e intempettiYO ardore! 
doel spettacolo atroce, quale orrore 
Voi pretentate a me ! se preiendeie 
Al mio destili sottrarmi 
Con reo valor e con spergiura mano» 
Non sarà mai, Yoi lo sperate invano. 
Voi che vedete il pianto 
C*ora m'innonda il seno^ 
Questo vi mova almeno . . . 
Partile .... Oh dio ! lasciatemi 
Degno di me spirar . 
Coro No, tu morir non dei, 

Vieni, già salvo sei. {risoìutù 
yipp' Lo vogliono le squadre. 

M,F. Ahhi pietà d'nn padre. 

Q,F, Che pretendete? òh dio! 
jipp» Amico • • • 

M»F» Figlio mio ... (io aiòraeeim 

Coro Cedi, che ^ la patria 
Condona a te l'error. 
Q,F» Si cedo, se la patria 

Condona a me 1' error . 
Sommi Dei , mi feste oppresso 
Per serbarmi a im punto stesso 
A maggior felicità. 
In si dolce e Lei momento 

Quel eh' io provo e quel eh' io sento 
L' alma mia spiegar non sa • 
Coro Vieni al tempio : in tal momento 
Roma tutta esulterà. 

l entrano tutti nel Tempio, càppio c trattenuto 
da é>abina» 
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SG£NA DECIMA 

Emilia , Safnna , e seguito di donne , indi 
Zf Fapirio preceduto dai Litton ^ e da 
alcuni Soldati con faci, 

Sab. Appio , t' arresta . 

iSw» Dimmi , 

Vive Quinto? 
-^pp* Il tnmiilto è gii ceMato , 

Quinto trionfii. 
Em. E come? 

jipp. Or non è tempo, e già mi chiama altrove 

Il dover mio. Del Dittatore in traccia 

Rivolgo il piè. ( in atto di partire 

Ti ferma: a questa volta 

Alìreita il passo . ( guardando in disparte 

^ ^' Oh ciel ! che orror mai vedo ! 

Dev esser dunque d'uopo 

Anche in Roma pugnar, ond' abbiau loco 

Le leggi, il giusto? 

-^PV' Al lor d over sommessi 

Tornaro i cittadin , cessò il periglio . 

Ma le coorti, il popolo 

Salvo e libero Quinto dichiararo, 

E ai tempio seco lor già il trasporuro. 

Ebben, aalvo egli sia. 

Non libero però dalla sua colpa 

D'aver mancato all'ordin militare; 

Ma pel suo grave fallo condannato 

Alla dovuta pena , 

Oa cui fuggiva invano, 

Questa si doni al Popolo Romano. 
App. Al tempio .... 
Em. Al tempio .... 

Andiamo. 

Sah, Ecco già Quinto viene. 

fm. (Alfin tu sarai mio, o amato bene.) 
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SOGNA UNDECIMA 

Q. Fabio , M. Fabio in mezzo al PopoUf 
ed ai Soldati dì escono dal Twtpio . 

Coro . 

E^o r Eroe Guerriero , 
Di Roma gloria, onore j 
L' aaioWa il Ditteiorc , 
Li nostri voti avrà. 
L.P, Sì FanolTo: Va, Quinto Fabio, fivi. 
Esalta pur che una ciitade intera 
Or ti mlende generosa, e porgi 
Al tuo bene la destra. 

Il del V unisca in sacro ( ^ abbraccié 

Nodo d'eterno amor; Tivett in pace. 

Questi y miei cari figli , 

Che dal labbro non già, eh' cscon dal core, 
I voti son del mio paterno amore* 
QJ^, Ah chi felice è mai 

O lieto al par di me? Padre, Papirio, {^U abbrac* 
Sposa y ah che Unta gio)a 
Per fin tiemar mi £il 
JSm. Sposo adorato^ 

Se ta sentissi, o caro. 
Quel che m' agita V auna in ^est* istante 
Indicìbil piacer, diresti allora 
Come Quinto ama Roma , Emilia adora < 
Se cedessi il poro affetto 
Che nel sen m'ispira amore. 
Leggeresti nel mìo core 
Quel che il labbro or dir non sa* 
Un eguale amor sincero, 
Idol mio, per te mi sento, 
Ineffabile contento 
Nel mio cor sorgendo va. 
Z«P. Or felice io sono appieno. 
Ritornò nel sen la .calma * 
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E tranquilla ornai quest'alma 
La sua pace alila godrà • 

Q^. SpoM mia , 

Em, Mio caro bene^ 

a a Padre amato, cari amici , 

Lue. Pap.j Marco Fab. ^ Saò, ^ ed jépp* 

^ / C Lied isunii, e di felici 

[ Giusto il ciel vi serberà* 
£nu Soave giubilo 

Sereno amore 

ÌLe sue delizie 
Nel nostro core 
Ravvivi ognor . 

Lue* Pap., Marco Fab.y Sab.^ ed App, 

!Le sue delizie 
Nel vostro core 
Rav?i?i ognor* 

Efn. I dolci palpiti 

un bel contento 

f Nel sen ci destino 
«a ì Ogni momento 

{ Novello ardor. 

Lue. Pop., Marco Fah.^ Sab., ed App. 

i JNel sen vi destino 
a 4 { Ogni momento 

( Novello ardor. 

Coro generale. 

I dolci palpiti 

D* nn bel contento 
Nel sen vi dettino 
Ogni momento 
Novello ardor. 



Foie del Dramma 



ri 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



x. 



